XXIX DOMENICA T. O. – ANNO B
Tra voi però non è così
Seguire Gesù e pensare secondo il mondo, è sequela per la morte, non per la vita. Così anche seguire la Chiesa e pensare secondo gli uomini, anche questa è sequela per la morte, mai potrà dirsi sequela per la vita. Apparentemente si è con Cristo, si è con la Chiesa, nei fatti invece si è con il mondo, si è del mondo, si è con gli uomini, si è degli uomini. Chi segue, può seguire per mille ragioni umane. Spetta però a colui che è seguito ammaestrare sulla verità della sequela. In questo Cristo Gesù è vero Maestro. Mai ha smesso di formare, educare, ammaestrare, illuminare i suoi discepoli sulla verità della sequela. Dal primo giorno della loro chiamata fino ad un istante prima di salire al Padre con la sua gloriosa ascensione, non vi è stato un solo istante in cui Lui non abbiamo formato i discepoli sulla verità di essere suoi discepoli. Ha svolto questo ministero di ammaestramento e di formazione con le parole e con le opere. Ha consumato tutto la sua vita perché i suoi Apostoli conoscessero la verità della loro sequela. Anche nella preghiera elevata nel Cenacolo prima di consegnare il suo corpo alla croce e il suo spirito nelle mani del Padre suo, Gesù ricorda la verità dei suoi discepoli: “Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità” (Gv 17,6-19). Fino al giorno della Parusia i discepoli devono stare nel mondo. Mai però devono pensare secondo il mondo. Al mondo devono manifestare come si pensa secondo Dio, nella piena osservanza della sua divina ed eterna volontà. 
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Quanto Cristo Gesù ha fatto con i Dodici, i Dodici dovranno farlo con i loro discepoli anche essi fino al giorno della Parusia. Se i Dodici non ammaestreranno i loro discepoli e questi penseranno secondo il mondo, la responsabilità è loro per l’eternità. Sono essi che dovranno rendere conto a Dio di ogni sequela che i loro discepoli faranno pensando secondo il mondo, secondo gli uomini e non secondo Gesù Signore. Oggi questo ministero di insegnare come si diviene veri discepoli non solo non viene più vissuto secondo purezza di verità e di dottrina. C’è uno scollamento dalla verità e dalla dottrina del Vangelo che è più alto e più profondo dello stesso abisso che separa il Paradiso dall’inferno. In più c’è la volontà del singolo cristiano di non lasciarsi più ammaestrare. Ogni singolo discepolo non ama avere maestri. Vuole vivere di piena autonomia sia dal Vangelo, sia dalla sua verità, sia dalla sua dottrina così come non vuole avere nessun vincolo con è stato preposto da Cristo Gesù al suo ammaestramento e alla sua formazione. Chi ha il dovere dell’annuncio, della formazione, dell’ammaestramento mai deve desistere dal vivere secondo verità, giustizia, grande carità questo suo ministero dal quale dipende il pensare secondo Cristo Gesù di ogni discepolo. Qui finisce la responsabilità di colui al quale è chiesto di annunciare, formare, ammaestrare, far conoscere il pensiero di Cristo. Dopo inizia la responsabilità di colui che deve lasciarsi formare al fine di pensare sempre secondo Gesù Signore. Senza formazione, sempre si penserà secondo il mondo. Sempre.
Madre di Dio, ottienici il dono della buona volontà. Ci lasceremo formare nei pensieri di Gesù. 
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